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◆ Il presidente Usa a colloquio
per un’ora e mezza con il leader russo
su come proseguire la mediazione

◆Cernomyrdin nei prossimi giorni
potrebbe recarsi nuovamente a Belgrado
per rivedere nei dettagli l’accordo

◆Ancora incerti i modi di attuazione
dell’embargo petrolifero
Saranno fermate anche le navi di Mosca?

Eltsin chiama Clinton: faremo ogni sforzo
Annan: la forza internazionale dovrà essere approvata dall’Onu

DALL’INVIATO
SIEGMUND GINZBERG

WASHINGTON Boris Eltsin si è
prontamenteinfilatonellospira-
glio offertogli e tenuto ostenta-
mente aperto dal Summit Nato,
ha afferrato al volo l’invito a pro-
seguire la mediazione con Milo-
sevic, con una telefonata di oltre
un’ora emezza aClinton. L’ospi-
te mancante è quindi arrivato a
sorpresa all’ultimo momento,
sia pure non di persona masul fi-
lo.Nonsonostatidivulgati icon-
tenuti della conversazione, che
evidentemente è stata riferita a
porte chiuse agli altri leaders del-
l’Alleanza atlantica riuniti aWa-
shington.

Ma è presumibile che il presi-
dente Usa e russo si siano con-
centrati sul come, dove e con
quali scadenze far avanzare la-
mediazione. Secondo la Casa
Bianca, nella conversazione
Clintonha«articolato laposizio-
ne unitaria della Nato per cui la
Russia deve continuare a impe-
gnarsi e partecipare in modo co-
struttivo a far cessare la guerra».
Eltsin gli ha riposto che «resta
impegnatoinprimapersona».

Appena prima della telefonata
aClinton,Eltsinsiera incontrato
conil suo inviato speciale sulKo-
sovo Cernomyrdin. C’era sul
tappeto una proposta del cancel-
liere tedesco Schröder di incon-
trarsi con lui a Bonn appena tor-
nato da Washington. Si affaccia
la possibilità di una spola di Cer-
nomyrdinneiprossimigiornitra
Bonn, altre capitali europee e di
nuovoBelgrado,perrivederecon
Milosevic l’accordo ancora vago
che gli aveva strappato giovedì
scorso. Di certo c’è che Cerno-
myrdin vedrà in questi giorni (la
dataesattaèancoradadefinire) il
segretario di Statoaggiuntoame-
ricano, Strobe Talbott, per cerca-
redidefinirenuovevienegoziali.
Fa certo parte della staffetta di-
plomatica la visita a Belgrado al
premier serbo del rappresentan-
te della croce rossa internaziona-
le Sommaruga e quella a Mosca
del ministro degli Esteri del Ca-
nada, Paese membro della Nato,

LloydAxworthy.
Nessuno a Washington, nem-

meno il «falco» Blair, si era asso-
ciato dallo spiraglio offerto da
Clinton:«Lacosapiùimportante
è che usino ogni influenza che
hanno per dire al regime di Bel-
grado che devono accettare le ri-
chiesteNato»,hadetto.

Altrofattonuovodeterminan-
te è il ritorno sulla scena diplo-
matica attiva anche del segreta-
rio generale dell’Onu, Kofi An-
nan. Che in un’intervista al quo-
tidiano tedesco «Bild», uscita
mentre volava in Germania, ha
ieri ribadito senza mezzi termini
che una soluzione dellaguerra in
questo momento passa attraver-
soirussi.

«Nella misura in cui ci sta la
Russia, il Consiglio di sicurezza
dell’Onu può appoggiare un’ini-
ziativa comune», ha dichiarato,

aggiungendo
che «il consi-
glio dovrà es-
sere consulta-
to su una com-
posizione defi-
nitiva del con-
flitto (contra-
riamente a
quanto era av-
venuto a Ram-
bouillet) e ciò
sarebbe reso
piùfaciledaun

coinvolgimento dell Russia (che
ha il diritto di veto in sede Onu,
certamente non in sede Nato)».
Per il resto, apertura piena sul-
l’inviodiunaforzainternaziona-
le a salvaguardia di un eventuale
accordo: «Non ho preferenze
particolari circa lacomposizione
di un tale forza, e su chi la debba
guidare,miparetuttaviacheque-
sta forza debba essere approvata
dalConsigliodisicurezza,hadet-
toAnnan.

Nessuno ovviamente è in gra-
do di pronunciarsi su sviluppi e
tempi del nagoziato. Quando
l’abbiamo chiesto a Massimo
D’Alema, questi ha prudente-
mente allargato le braccia. «Spe-
riamopresto»,gliha fattoecoDi-
nicheglistavaaccanto.

Scomparso ormai nei lavori

del summit di Washington ogni
riferimento ad un intervento di
truppe a terra in «ambiente non
permissivo», cioè con i serbi che
glisparanoaddosso(inquesteul-
time ora non ne hanno parlato
più nemmeno i britannici), le
principali decisioni sul piano
della guerra restano quella di at-
tuare l’embargo petrolifero e
quella di dare al generale Wesley
Clark più discrezionalità di pri-

ma sugli obiettivi da bombarda-
re. Non è chiaro quanto questa
maggioreelasticitàgliconsentirà
disuperarel’attualesituazionein
cui, su ogni singolo bersaglio, i
pianificatori militari Nato devo-
no sentirsi dire «Ok», «Yes»,
«Oui», «Sì» prima di passarlo ai
piloti. Un’ipotesi è che sia un via
libera non solo ai blitz contro
istallazioni economiche, fabbri-
che ed edifici appartenenti a Mi-

losevic, ai suoi familiari e ai suoi
clienti più stretti, alle sue resi-
denze private e agli impianti tv,
maancheadattacchicontrocen-
trali elettriche ed acquedotti.
L’altra è che sia in sostanza una
maniera per ovviare al fatto che
al momento non c’è accordo per
passare alla cosiddetta «fase tre»,
dove ogni obiettivo diventa leci-
to.

Buio pesto al momento anche

su dove può
condurre l’at-
tuazione del-
l’embargo pe-
trolifero. Sul
blocco navale
le riserve più
forti erano ve-
nute sabato
dal francese
Chirac: «Si
tratta di un at-
to diguerra, bi-
sogna pensarci
bene», aveva detto. Ieri si è ag-
giunto un altolà di D’Alema,con
undistinguo tra l’embargo,cheè
quelcheèstatodecisoeil«blocco
navale». All’ennesima domanda
sul che si farà in concreto se una

petroliera russa rifiuta l’abbor-
daggio, il consigliere per la sicu-
rezza della Casa Bianca, Sandy
Berger,hariposto:«Stiamoanco-
ra lavorando ai dettagli». «Stia-
mo valutando le opzioni, voglia-
moevitareunoscontrosuquesto
con laRusia, ha detto la Albright
alla Bbc, «Spero che non avven-
ga», ha tagliato corto dal canto
suoClinton.

Il tema era statooggettodiuna
delle parti più animate della sua
conversazione telefonica con
Boris Eltsin. La palla è per l’inizio
di questa settimana all’incontro
dei ministri degli Esteri al Quar-
tier generale Nato di Bruxelles,
primadiesserepassataaigenerali
eagliammiragli.
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Nuova strategia: documento ambiguo

I lsoldatoRyancambiadivisaemissione: lavigilesentinelladeiconfini
Natosiètrasformatanelnuovogendarmedell’ordinepubblicomon-
diale.Solounvirtuosismolinguisticohaconsentito lanascitaufficia-
ledel«Natocop», ilvigilanteeuro-atlanticoprontoadintervenireda
ierioltreconfineperdifenderelapace, lasicurezzaedilrispettodei
dirittiumani.LanuovaidentitàdellaNatolegittimaaposteriori l’in-
terventocontrolaJugoslavia,indeboliscelasovranitàdeiconfinina-
zionali,creaun’ambiguitànelrapportoconl’Onudestinataacreare
problemineglianniavenire.Maèstataproprioquestaambiguitàa
consentireilpartoindoloredelnuovogendarmesemi-planetario. Il
bracciodiferrotralaFranciaegliStatiUnitisulruolodell’Onuèstato
risoltoconuncompromessolinguistico.Ilcertificatodinascitadel
«Natocop»riconoscelaleadershipdelPalazzodiVetronelmanteni-
mentodellapaceesicurezzainternazionali.ManonobbligalaNato
adottenereilpermessodell’Onuprimadiun’azionemilitare.Un’am-
biguitàchehaconsentitoatuttidiproclamarevittoria.PerlaFrancia
èstata«sancitalanecessità»diunaluceverdedell’Onuprimadiun
interventomilitaredellaNato.MagliStatiUnitie ilsegretariogenera-
ledell’AlleanzaJavierSolanasisonoaffrettatianegarequestainter-
pretazione.«IldocumentoautorizzalanostraazionenelKosovo»ha
sottolineatoilpresidenteamericanoBillClinton.Uninterventoche
nonèmaistatoformalmenteautorizzatodall’Onu.Solanaèstatoan-
corapiùesplicito:«Stanascendounsistemainternazionaledoveidi-
rittiumanistannodiventandopiùimportantidellasovranità».Daieri i
confininazionalisonoquindiancorapiùdeboli: laNatosiriservacar-
tabiancad’intervento,valutandocasopercaso.Marestanoleambi-
guità.Qualisonoiconfinid’azionedelnuovogendarmeinternaziona-
le?GliStatiUnitinondesideravanoporrelimitispecifici.Maglieuro-
pei,neltimorediesseretrascinati inconflittiremoti,hannovoluto
precisarenerosubiancoladimensione«Euro-Atlantica»dellasfera
d’interessedellaNato.Unadefinizionecomunqueancoravaga.

■ ATTACCO
DI TERRA
Al summit
nessuno
ha più parlato
di un intervento
di truppe
in Kosovo

■ PIÙ POTERI
A CLARK
Al generale
è stata data
più discrezionalità
sulla scelta
degli obiettivi
da bombardare

Balcani, i conti Nato della ricostruzione
A Bonn il 27 maggio, primo appuntamento «operativo»

La fretta di Bill
Dimenticati
i codici nucleari
WASHINGTON Brividi nucleari sa-
batoinmarginealverticedellaNa-
to:unBillClintondistrattoefretto-
losohainfattidimenticatodipor-
tareconsélavaligettapiùimpor-
tantedelmondo,quellaconicodi-
ciperordinareunattacconuclea-
re.Nonèlaprimavoltacheaccade
eClintonèrecidivosuquestopun-
to.Anticipandodi45minuti lafine
delleriunioni,hachiamatolali-
mousineufficialesenzaavvertire il
suoangelocustode,l’addettomili-
tarechecustodisceicodicidirico-
noscimentoperautorizzareil lan-
ciodiunordignonucleare.Accor-
tosidellapartenzadell’autopresi-
denziale, l’addetto,valigettaalla
mano,hacopertoafalcateinpo-
chiminuti iquattro isolatichedivi-
donoilgrandeedificiofederale(in-
titolatoall’expresidenteRonald
Reagan),dovesisvolgeilVertice,
dallaCasaBianca.Quandoèri-
comparso,stringendoilmitico
«football»,comevienechiamata
la24orepiùpericolosadelmon-
do,senzaaver incontratointoppi,
nellaristrettacerchiapresidenzia-
lesiètiratounsospirodisollievo.
«Tuttoaposto,siamoalsicuro»,
hadettoJoeLockhart,portavoce
dellaCasaBianca.Clintonqual-
cheannofapartì inelicottero,dal
pratodellaCasaBianca,pertra-
scorrereunfinesettimanaaCamp
David,residenzadimontagnanel
vicinoMarylanddeipresidenti
americani.Sempreperlafretta, la
valigettarimaseaterra.L’addetto
salìsuunsecondoelicotteroerag-
giunseilpresidenteinmontagna.
Nel‘93,unepisodioanalogo.

DALL’INVIATO
MASSIMO CAVALLINI

WASHINGTON Ricostruzione è
stata la parola chiave di que-
sto ultimo giorno. Anche se,
in verità, di ricostruzione i 19
paesi membri della Nato
hanno a conti fatti parlato
assai poco - ed in modo assai
vago - nel corso del più signi-
ficativo tra gli incontri che,
ieri, hanno riempito la gior-
nata conclusiva del 500 anni-
versario della Nato: quello
che, nella prima mattinata,
hanno tenuto con i rappre-
sentanti dei cosiddetti «paesi
di prima linea».

Vale a dire con le sette na-
zioni - Albania, Macedonia,
Croazia, Slovenia, Bulgaria,
Romania - che, per colloca-
zione geografica, più sono
esposte all’onda d’urto della
tragedia del Kosovo. O me-
glio, di ricostruzione hanno
parlato a lungo e con magni-
loquenti parole, ma solo rife-
rendosi ad un futuro che -
per quanto splendente - an-
cora è difficilmente qualifica-
bile e quantificabile.

Perché questa contraddi-
zione? La più immediata del-
le ragioni è piuttosto ovvia. E
così è stata illustrata ieri dal
segretario Generale dell’Al-
leanza, Javier Solana. In
quanto tale, ha detto in so-
stanza, la Nato è (ed è desti-
nata a restare) un’alleanza

militare il cui scopo è la «si-
curezza». Sicché proprio di
questo i 19 paesi membri
hanno parlato ieri: di come
garantire «ai paesi di prima
linea» sicurezza contro ogni
possibile estensione verso i
loro confini del conflitto del
Kosovo. E su questo punto
assai chiaro era stato, già in
apertura della riunione, il
presidente degli Stati Uniti
d’America. «We will re-
spond» aveva detto Clinton
ostentando determinazione.
Dovesse Milosevic attaccare
uno qualunque dei paesi qui
presenti, risponderemo senza
esitazione.

Senza esitazione - ha chie-
sto un gior-
nalista - ma
fino a che
punto? Fino
ad estendere
ai sette paesi
presenti il fa-
moso «arti-
colo 5» del
Trattato
Atlantico
(quello che
rende auto-
matico l’in-
tervento di tutti i paesi mem-
bri in caso di aggressione ad
uno qualunque tra loro)?
Non proprio fino a questo
punto - è stata la risposta -
ma fino ad un punto «relati-
vamente prossimo». E co-
munque prossimo quanto

basta perché tutti e sette i
paesi possano sentirsi garan-
titi e perché, nel contempo,
Milosevic possa considerarsi
debitamente avvisato.

E la ricostruzione? E gli
aiuti non militari? E il «piano
Marshall per i Balcani» di cui
si va da tempo parlando? Di
tutto questo - che non può
essere direttamente affronta-
to da un alleanza militare - si
parlerà in altre sedi ed in al-
tre riunioni.

Prima fra tutte - avrebbe
più tardi spiegato il portavo-
ce della Nato Jamie Shea,
quella che la Comunità Euro-
pea ha all’uopo programma-
to a Bonn per il prossimo 27
di maggio. E quella che la
Banca Mondiale si appresta a

tenere nelle prossime setti-
mane. «Il meeting di oggi -
ha detto Shea come sempre
testimoniando un traboccan-
te ottimismo - non è che il
primo passo nella creazione
di un intreccio di iniziative
che, affidate a diverse istitu-
zioni, sono destinate a dise-
gnare il futuro della regio-
ne».

Insomma: l’obiettivo im-
mediato della Nato resta
quello di «vincere la guerra».
Ma, oltre questo primo tra-
guardo, punta ad una «pace
durevole», ad una svolta che
rimargini «tutte le ferite» e
che porti «tutti i Balcani nel-
la corrente della libertà e del
progresso».

Due settimane fa, parlando

a San Francisco, Bill Clinton
aveva usato espressioni mol-
to simili. Nel combattere
questa guerra, aveva detto,
«dobbiamo saper immagina-
re come sarà questa parte
d’Europa tra venti o trent’an-
ni». Ed aveva aggiunto: «Il
vero problema non è stabilire
se il Kosovo debba, o meno,
esser parte della Serbia, ma
creare le condizioni perché la
Serbia ed il Kosovo diventi-
no, insieme, parte di una Eu-
ropa unita, democratica e per
sempre liberata dagli orrori
dei conflitti etnici.

Ieri di questa luminosa vi-
sione del futuro non è traspa-
rito che qualche flebile ba-
gliore retorico. Ed anche in
più prosaici termini finanzia-

ri non si sono che intravisti
aiuti ed interventi ancora di
là da venire (seppure - come
ha affermato Shea - resi
«pressoché sicuri» dal fatto
che gran parte dei paesi che
ieri a Washington hanno
promesso «sicurezza» contro
improbabili attacchi di Milo-
sevic, sono gli stessi che il
prossimo 27 maggio a Bonn
dovranno «mettere mano al
portafogli»).

Si vedrà. Per l’intanto non
resta che rimirare i contorni
di un impegno - quello della
ricostruzione dei Balcani -
che tutti gli esperti definisco-
no «immane». Per varare un
vero «piano Marshall» - o
meglio, per portare la regio-
ne a livelli economici che le
consentano un riavvicina-
mento «non puramente assi-
stenziale» con il resto del-
l’Europa - occorrono, ha di
recente calcolato uno studio
del Brookings Institute, stan-
ziamenti non inferiori ai cen-
to miliardi di dollari ed alme-
no un decennio di tempo per
i paesi «meno direttamente
toccati dalla tragedia».

Il triplo, in tempi e miliar-
di, per quelli che - come il
Kosovo e la Serbia - sono stati
teatro dei combattimenti, o
per quelli che, come l’Alba-
nia, già s’erano disintegrati
prima che le «bombe ami-
che» della Nato cominciasse-
ro a piovere dal cielo.
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Una carezza
di conforto
a una bimba
kosovara
nel campo
profughi
di Kukes.
In alto
una donna
dopo una lunga
marcia per
sfuggire
all’esercito
serbo giunge
in Macedonia

Farinacci/Ansa
Popov/Reuters

■ MILIARDI
E DECENNI
Per i danni
dei paesi vicini
serviranno
10 anni e 100
miliardi
di dollari


